Editoriale by ,
5Storia delle donne, 9 (2013) <http://fupress.net/index.php/sdd>
ISSN 1826-7505 ©2013 FirenzeUniversity Press
Editoriale
Quando abbiamo progettato il tema di questo numero di «Sto-
ria delle Donne», abbiamo privilegiato, fra i molti temi urgenti, il 
nodo sempre più sensibile e doloroso della migrazione delle donne. 
Abbiamo scelto il punto di vista di chi sta nei luoghi degli approdi, 
di chi osserva concretamente i passaggi –quasi sempre intrapresi 
per scelte obbligate– già compiuti, la prospettiva di chi per nascita 
abita gli altrove in cui i migranti, e soprattutto le donne, tentano di 
trovare lo spazio-tempo di una vera e propria rigenerazione. Abbia-
mo così cercato di fare emergere gli sforzi che le donne compiono, 
spesso anche per gli uomini del loro gruppo, nel tentativo di co-
struire una nuova stabilità personale intorno alla quale ridisegnare 
TIZM\MLMQVM[[QNIUQTQIZQVMTTMM[\ZMUMLQNÅKWT\oLQ]V¼QV\MOZIbQWVM
sociale complessa, sempre sospesa in equilibri fragili e instabili. Le 
donne infatti, sulla scena dei nuovi processi migratori, spesso illegali 
MKTIVLM[\QVQX]ZKW[\Q\]MVLWT¼IVMTTW[WKQITMXQLMJWTMQ[WOOM\\Q
più facilmente sfruttati –lavoratrici a basso costo nel domaine in-
dustriale o dei servizi e della piccola imprenditoria femminile,– re-
stano punti di riferimento ineludibili per la conservazione e il ri-
ILI\\IUMV\WLMTTM \ZILQbQWVQ MLMTTM K]T\]ZML¼WZQOQVMVMTTMV]W^M
condizioni di vita. E, qualunque sia lo statuto politico delle nuove 
migranti, le donne che lasciano i loro paesi –lavoratrici, profughe, 




ne sono le più diverse, talvolta indotte prevalentemente da ragioni 
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economiche e politiche, ma anche legate a pratiche matrimoniali 
del proprio gruppo familiare esteso, o alla diffusione –pensiamo al 
caso latino-americano– di famiglie monoparentali, o nelle quali la 
donna ha un marcato potere decisionale. Inoltre, è sempre più fre-
quente, in questo nostro tempo, lo sradicamento forzato per motivi 
bellici, religiosi e razziali.
6MTTI VW[\ZI XZW[XM\\Q^I L¼QVLIOQVM T¼I\\MVbQWVM [Q v ZQ^WT\I I
quel lungo segmento nella vita delle donne immigrate che registra 
le condizioni del loro inserimento nei nuovi contesti di arrivo –quasi 
sempre profondamente diversi per sistema politico, cultura, religio-
VM·LW^MQTZILQKIUMV\WvLQNÅKQTMTMZM\QLQZMTIbQWVQ[WVWXZWJTM-
UI\QKPMMLW^M[XM[[WvQUXW[[QJQTMT¼QV\MOZIbQWVMKWVKM\\WXMZIT\ZW
non condiviso da molti studiosi dei movimenti migratori. Luoghi di 
IZZQ^WKPMLQ^MV\IVWTW[NWVLWMQTLM\WVI\WZMLQ]VIIT\MZQ\oLQNÅKQTM
da abitare, ma anche luoghi, o meglio, dimensioni in cui sperimen-
tare il “fuori luogo”, dimensioni che possono incidere sulla vita delle 
donne e generare trasformazioni identitarie di profonda rilevanza. 
Quel lungo segmento della vita delle donne in transito racconta, 
assieme ai vissuti individuali e relazionali, il modo in cui la migra-
zione incide nella loro vita e in quale misura essa contribuisce a tra-
[NWZUIZMTWZW[\M[[MMIVKPMIUWLQÅKIZMTMLQVIUQKPMNIUQTQIZQ
Poco o niente abbiamo dedicato, qui, a quella integrazione im-
XW[[QJQTM KPM XWZ\I VWV LQ ZILW ITT¼M[XTW[QWVM ^QWTMV\I LQ ^Q\M QV-
conciliabili; ma molto più che un fascicolo di rivista sarebbe stato 
necessario per raccontare, per rimanere nel solo ambito italiano, la 
storia di Hina Saleem e delle tante ragazze segregate, maltrattate, 
uccise da padri, fratelli, mariti in nome di un Islam che, spesso, gli 
[\M[[QI]\WZQLMQLMTQ\\QVWVKWVW[KWVWJMVM"vWZUIQÅV\ZWXXWVW\W
KPMQVITK]VQKI[QTMLWVVM[WVWXQTQJMZMVMQTWZWXIM[QL¼WZQOQVM
che qui, dove la formazione di enclaves migranti accentua il con-
\ZWTTW[]TTMXMZ[WVMITT¼QV\MZVWMITT¼M[\MZVWLMTTMNIUQOTQM9]M[\I
prospettiva sarebbe stata un buon contributo a quelle ricerche che 
M[XTWZIVWQTUWLWQVK]QT¼M[XMZQMVbILMTT¼MUQOZIbQWVMZIXXZM[MV\I
]VI[ÅLIIQZIXXWZ\QLQXW\MZMXI\ZQIZKITMMVMTTW[\M[[W\MUXWNI-
^WZQ[KM TIUM[[I QV LQ[K][[QWVM LMQ ZIXXWZ\Q OMZIZKPQKQ ITT¼QV\MZVW
LMTTI[NMZINIUQTQIZM=VI[ÅLIKPM^]WTM\ZI[NWZUIZMTMLQVIUQKPM
interne al nucleo domestico e mutare i rapporti di genere e genera-
bQWVITQ#]VI[ÅLIQVK]QTMLWVVMLQ^MV\IVW[\Z]UMV\WM\ZIUQ\MLQ
nuovi comportamenti e nuove pratiche.
Heureusement, la storia delle immigrate non ha sempre questi fo-
schi colori e allora è possibile parlare, scrivere e mettere in luce le 
molteplici e originali sfaccettature transculturali che le donne ela-
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borano nei loro comportamenti quotidiani, resi sovente ineludibili 
dalla necessità di “uscire di casa” in un luogo straniero e di inte-




della lingua. Nel 1870 Jacob Burckhardt, nel suo corso tenuto a 
Basilea, spiegava che a muovere la storia sono tre potenze: lo Stato, 
la religione e la cultura, il cui cuore pulsante è la lingua. Ebbene, 
anche oggi, nel mondo globalizzato, ancora la lingua è il mezzo 
che aiuta le donne e gli uomini migranti a conoscere i nuovi codici 
culturali delle società di accoglienza, a recepirli ed a trasformare 
[M[\M[[QMIUWLQÅKIZMXQLQY]IV\WKWU]VMUMV\M[QXMV[Q QZQ-
ferimenti culturali della società in cui si inseriscono. La parola, e 
specialmente quella scritta, offre alle migranti e alle native spazi 
LQ ZMTIbQWVM [KIUJQW M KWVNZWV\W WNNZM T¼WXXWZ\]VQ\o LQ TI^WZIZM
assieme e costruire relazioni, utilizzandola come “piattaforma” di 
dialogo e di narrazione.
Non sono davvero rari gli esempi di immigrate che sono dive-
nute protagoniste nei processi di cultural transfer e leaders in molte at-
tività economiche, culturali e politiche di integrazione: donne che, 
con le loro identità transnazionali e plurali, camminano verso una 
cittadinanza di genere e interculturale.
Questo numero di SdD si propone di indagare nella longue durée 
T¼M[XMZQMVbILMTTIUQOZIbQWVMNMUUQVQTMI\\ZI^MZ[WT¼W[[MZ^IbQWVMLQ
modalità, condizioni ed esiti di inserimento delle donne nei nuo-
vi contesti relazionali e territoriali. E ciò cercando soprattutto di 
KWOTQMZM·VMTT¼M[XMZQMVbILMT¹N]WZQ T]WOWºLIM[[M^Q[[]\I·TITWZW




di una nuova cittadinanza. 
I contributi di questo fascicolo guardano le realtà delle migranti 
QVLQ^MZ[QXIM[QL¼-]ZWXIMLMTT¼)UMZQKI4I\QVIUIQVY]M[\QOQWZVQ
KPQ][WQTV]UMZWMIXXZM[\IVLWKQI[KZQ^MZMT¼-LQ\WZQITM QV\MUXW
reale quasi come delle croniste, abbiamo dovuto vedere –e dob-
JQIUWLIZVMKWV\W·QTVW[\ZWXIM[MT¼1\ITQI\MI\ZWLQL]M\ZIOMLQM
LQUQOZIV\Q"T¼WZZWZMLMTVI]NZIOQWVMQXZM[[QLQ4IUXML][IT¼Q[WTI
a sud della Sicilia), la cui mancanza di senso si esprime nel corpo 
della giovane donna legato a quello del suo feto annegati a pochi 
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metri dalla riva, e il rogo dei sette lavoratori e lavoratrici cinesi, for-
se immigrati clandestini, ma per certo posti al di fuori delle minime 
tutele sindacali, morti in un laboratorio-dormitorio-lager a Prato, 
nella nostra civile Toscana. Frutto, la prima, delle gravi sofferen-
ze di molte popolazioni della terra, causate da Stati che, incuranti 
LMTJMVMKWU]VMMVMTT¼QVLQNNMZMVbIWKWVVQ^MVbI QV\MZVIbQWVITM
KITXM[\IVWQLQZQ\\Q]UIVQMKQ^QTQLIMKWVWUQMOTWJITQbbI\MMÅVIV-
ze rapaci, votate allo sfruttamento selvaggio di interi continenti e 
quindi pronte a scatenare guerre e barbarie. Esempio patente della 
moderna schiavitù è la seconda, e risultato delle leggi di un paese, 
T¼1\ITQI KPMPIINNZWV\I\W QT NMVWUMVW QUUQOZIbQWVMKWV TI TMOOM
*W[[Q.QVQT]OTQWTIY]ITMITXW[\WLMTZQ[XM\\WLMTT¼IT\ZW
ha contemplato il reato di immigrazione clandestina. 
La tragedia del Mediterraneo, che ci restituisce quasi giornal-
mente cadaveri e corpi stremati di migranti, ci ha fatto ripensare 
al tempo –più di un anno fa– in cui abbiamo progettato il tema di 
questo fascicolo, dedicato ai viaggi talvolta “forzati” delle donne: le 
migrazioni, dovute alle cause più diverse, che rimandano a contesti 
geo-politici e bellici dei nostri giorni, ma anche alle nuove oppor-
tunità offerte ai ceti medi di spostamenti di lungo raggio, e che 
nel passato sono derivate dalle politiche familiari e dinastiche, dai 
KWVÆQ\\QMLITTMXMZ[MK]bQWVQZMTQOQW[MLIOTQ[\IVbQIUMV\QQV\MZZQ\WZQ
extra-europei, dalle deportazioni operate nel regime della schiavitù. 
Un processo di grande respiro che ci impone, ora, di guardare 
con rinnovata attenzione e convinzione da una prospettiva privile-
giata: quella che ci ha indotto a mettere al primo posto la funzione 
assolta dalle donne quali soggetti attivi di cultural transfer operanti 
[QIITT¼QV\MZVWLMTV]KTMWLWUM[\QKWMXIZMV\ITM[QI^MZ[WQTUWVLW
esterno. Ora più che mai, infatti, sentiamo di dover dare visibilità 
e valore a questa particolare qualità delle donne del nostro tem-
XWMLQMXWKPMTWV\IVMITTITWZWKIXIKQ\oLQ\M[[MZM]VÅTW\ZI]V
passato che si sono lasciate traumaticamente e dolorosamente alle 
spalle e un futuro ignoto, attraversato dallo smarrimento, dalla no-
stalgia ma anche dalla speranza e dalla capacità di immaginare un 
V]W^WN]\]ZW=VÅTWKPMI\\ZI^MZ[IQ\MUXQOTQ[XIbQQOMVMZQMTM
OMVMZIbQWVQLIVLW]VJZQKQWTWLQ[MV[WM]VJIZT]UMLQÅL]KQIITTI
sofferenza e ai lutti delle donne migranti. 
Ma, nel chiudere questo editoriale, non possiamo non torna-
re a Prato, «[…] dove la drammatica morte dei cinesi non è stata 
causata da un semplice incendio, ma proprio dalla negazione dei 
loro diritti. Se ad essi fossero stati garantiti un lavoro legale e la 
[QK]ZMbbIQTLQZQ\\WITTI[IT]\MMY]MTTWITT¼IJQ\IbQWVML]VY]MQTZQ-
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spetto minimo della dignità della persona, nessuno di loro sarebbe 
morto. Questo non è un caso eccezionale, ma la testimonianza di 
]VI [MXIZIbQWVM [MUXZMXQLQNN][ILMTT¼MKWVWUQILIQLQZQ\\Q KPM
\ZI[KQVIKWV[uIVKPMY]MTTI\ZIXWTQ\QKIMLQZQ\\Q¯;\MNIVW:WLW\o
Diritti che lo Stato deve restituire®TI:MX]JJTQKI¯LQKMUJZM
Ha il volto di queste donne e di questi uomini il tragico effetto del 
capovolgimento del rapporto fra democrazia ed economia, frutto 
LMTT¼]T\QUW \ZMV\MVVQW LQ XWTQ\QKPM VMWTQJMZQ[\M KPM PIVVW M[I[XM-
ZI\WTILMZMOWTIUMV\IbQWVMLMTKIXQ\ITQ[UWÅVIVbQIZQWM[XQV\WTW
Stato ad abbandonare, colpevolmente, la sua fondamentale funzio-
ne di garante dei diritti umani. 
